
 
È vero che nelle nostre lamentele (dietro alle 

litanie lamentose delle nostre riunioni, comu-
nità, preghiere dei fedeli…) si nasconde una 
sterilità di fondo? 

Devo fare u� pass� i�dietr� perché Dio ne 
faccia u�� ava�ti (cfr. Gn 2,1-4) 

È un Gesù che sa parlare e fa parlare. 
È un pr�feta. 
Nella profezia c’è sempre la par��a di vita. 
Genitivo soggettivo: la Parola che è la vita. 
Genitivo oggettivo: la Parola che fa vivere 

(che dona la vita). 
Vuole esserlo anche nella nostra esistenza. 
Vuole che la sua Parola risuoni, anche quan-

do tutto, esteriormente, sembra ��rt� e 
i�er�e. 

Lì la sua Parola può risuonare. 
È una Parola miracolosa perché portatrice di 

vita. 
È una Parola che salva e rialza, ridona l’esi-

stenza a chi l’ha perduta. 
Don Marco D’Agostino, Maternità Spirituale, p. 11 

 

Un paolino della prima ora, Paolino Gilli 
ha scritto: «Le mie relazioni con Don Albe-
rione furono testualmente di figlio a padre: 
forse nulla lo può esprimere meglio. Con me 
ebbe molta, molta, molta amicizia. Che bello, 
alla sera, dopo le preghiere e dopo il “pensie-
rino” suo, mettersi in fila dinanzi alla chiesetta e 
attendere il turno di andare a dirgli qualche 
parola e a sentirne qualcuna da lui! Si studiava 
sempre di avere qualcosa da dirgli, fosse pure 
insignificante, per questo scambio o comuni-
cazione di vita». 

Don G. Gandolfo, Maternità Spirituale, p. 31 

 

Insieme a Maria contempliamo, ora, i misteri della 
gioia e deponiamo nel suo cuore la nostra grande in-
tenzione di preghiera perché interceda sante voca-
zioni per il nostro Istituto e tutta la Famiglia Paolina. 

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

 

PRIMA DELLA LETTURA 

O nostro Maestro, Gesù Cristo, che sei Via, Ve-
rità e Vita, fa’ che noi impariamo la sovraemi-
nente scienza della tua carità nello spirito di S. 
Paolo Apostolo e della Chiesa Cattolica. 

Manda il tuo Spirito Santo affinché ci insegni 
e ci suggerisca ciò che hai insegnato nel be-
neplacito del Padre.  

Illumina le nostre intelligenze a comprendere 
e a meditare le divine Scritture.  

Rendi docili le nostre volontà agli esempi e ai 
precetti della tua dolcezza. Insegnaci a prega-
re degnamente, attentamente e devotamente 
con le parole dello Spirito divino. 

O Signore, che io Ti conosca, Ti ami, viva di 
Te e Ti possa godere in eterno. 

Beato Giacomo Alberione 
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Nel nome del Padre e del Figlio  
e dello Spirito Santo 

Credo, mio Dio… 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Spirito che aleggi sulle acque, 
calma in noi le dissonanze, 
i flutti inquieti, il rumore delle parole, 
i turbini di vanità, 
e fa sorgere nel silenzio 
la Parola che ci ricrea. 

Spirito che in un sospiro sussurri 
al nostro spirito il Nome del Padre, 
vieni a radunare tutti i nostri desideri, 
falli crescere in fascio di luce 
che sia risposta alla tua luce, 
la Parola del Giorno nuovo. 

Spirito di Dio, linfa d’amore 
dell’albero immenso su cui ci innesti, 
che tutti i nostri fratelli 
ci appaiano come un dono 
nel grande Corpo in cui matura 
la Parola di comunione. 

 
Frère Pierre-Yves di Taizé 

Non per farvi vergognare vi scri-
vo queste cose, ma per ammonirvi, 
come figli miei carissimi. Potreste 
infatti avere anche diecimila peda-
goghi in Cristo, ma non certo molti 
padri: sono io che vi ho generato in 
Cristo Gesù mediante il Vangelo. Vi 
prego, dunque: diventate miei imita-
tori!  

1Cor 4,14-16 

Vangelo 

Vi fu un tempo (anno scolastico 
1906-1907) in cui egli ebbe una luce 
più chiara su di una grande ricchez-
za che il Signore voleva concedere 
alla Famiglia Paolina: la diffusione 
del Vangelo, che oggi è estesa ad una 
ventina di nazioni in varie maniere, 
specialmente con le giornate del Van-
gelo. 

Beato G. Alberione, 
Abundantes divitiæ gratiæ suæ 136 

Come nasce la vita spirituale, quella che 
fa vivere veramente l’uomo? 

Da ogni Parola che esce dalla bocca di 
Dio, dice Gesù.  

Anche san Paolo testimonia di aver ge-
nerato i suoi figli mediante il Vangelo e che 
l’uomo, citando il profeta Abacuc, vive per 
la fede che scaturisce dall’ascolto della Paro-
la di Dio. 

Nell’annuncio e nel conseguente ascolto 
della divina Parola avviene dunque una fe-
condazione. 

Il Seme, il Verbo di Dio, domanda, con 
delicato e rispettoso amore, di poter attecchi-
re nel terreno buono del cuore umano. 

Il Seme prende l’iniziativa non con il fi-
ne di soddisfare se stesso, sa bene, infatti, di 
essere lui il detentore della vitalità, ma con 
lo scopo di rallegrare la terra partecipandole 
la vita. 

Avanza la sua proposta col volto del Con-
quistatore come in san Paolo o del Seduttore 
come in Geremia, del Desiderato come nel 
Cantico dei Cantici, della Parte migliore co-
me in Maria sorella di Marta, dell’Innamorato 
dell’umile ancella come nella Vergine Maria, 
del Redentore come in ciascuno di noi… 

Il Divino Maestro ci insegni l’approccio 
da tenere nell’annuncio della sua Parola, 
consapevoli che Essa è in grado di farsi stra-
da da sé, senza che noi ne veniamo a sapere 
come. 

Il Verbo è Dio e in Lui è la Vita. 
È Lui che deve emergere in tutto il suo 

splendore e verità. 
Regina degli Apostoli, prega per noi. 


